
«LE NUBI CARICHE DI PIOGGIA hanno

ucciso John Garang», diceva un giovane sud-

sudanese, tra le fiamme e le violenze scatena-

tesi nella capitale Khartoum. Le stesse nubi

minacciano il proces-

so di pace in Sudan,

dopo la morte di Ga-

rang, capo-padrone

dell'Esercito di Liberazione del Po-
polo del Sudan (Spla) e - dal 9 luglio
- vicepresidente del Paese africano.
Subito decisa la sucecssione: alla
guida dell’organizzazione andrà
Salva Kiir, che potrà anche essere
proposto per la carica di vicepresi-
dente del Sudan.,
Sessant'anni, della tribù meridiona-
le dei Dinka, Garang - secondo fonti
ufficiali - è morto domenica notte di
ritorno da colloqui con il presidente
ugandese Yoweri Museveni, quan-
do il suo elicottero si è schiantato
sulle montagne di New Kush, sul
confine tra Uganda e il Sudan. Con
lui sono rimasti uccisi anche 13 suoi
fedelissimi. La notizia della sua
scomparsa ha incendiato la fragile
pax sudanese, Khartoum si è trasfor-
mata in un campo di battaglia. I so-
stenitori dello Spla hanno protestato
violentemente contro il presidente
Al Beshir, l'ex nemico numero uno
di Garang, trasformato in alleato do-
po gli accordi di pace siglati a gen-
naio per il Sud Sudan. In serata si
contavano almeno 24 morti.
La versione ufficiale parla di un in-
cidente aereo: «Scarsa visibilità».

Ma in un paese che per metà dei
suoi 49 anni di indipendenza ha vis-
suto una guerra civile e che ha colle-
zionato numerosi incidenti aerei di
cui sono state vittime personalità
politiche e militari, molti non credo-
no nella casualità. A Khartoum si
parla di sabotaggio o addirittura di
un missile che avrebbe colpito l'eli-
cottero. Ieri, mentre la salma di Ga-
rang veniva trasportata nel suo vil-
laggio natale,, nella capitale sudane-
se i caschi blu dell'Onu (tra cui 60
militari italiani spediti dopo il via li-
bera della Nato) hanno assistito all'
esplosione della violenza.
Il Paese è stato letteralmente chiu-
so: stop ai voli internazionali e co-
prifuoco ovunque dalle sei della se-
ra alle sei del mattino. Gli stranieri
presenti in Sudan sono stati invitati
a rimanere nelle loro case. A Beshir
spetta adesso il compito di evitare il
fallimento del debole processo di
pace nel Sud, mentre s’allarga
un’ombra sulla pacificazione della
regione occidentale del Darfur. Due
crisi umanitarie, esplose nell'indif-
ferenza delle cancellerie internazio-
nali. Nel Sud, fino a gennaio, è stata
combattuta una guerra ventennale
tra gli uomini dello Spla (cristia-
no-animisti) e l'esercito (musulma-
no) di Al Beshir, che ha provocato
due milioni di morti. Nel Darfur nel
febbraio 2003 è esplosa la rivolta
dei ribelli «africani» (neri) del Mo-
vimento per la Giustizia e l'Egua-

glianza e dello Spla contro le violen-
ze perpetrate dalle milizie arabe
janjaweed, manovrate dal governo
di Khartoum. Gravissime le conse-
guenze per la popolazione civile:
stime non ufficiali parlano di
100-200.000 morti e di un milione
di profughi. La pace siglata a genna-

io per il Sud Sudan, anche grazie a
Savla Kiir, aveva aperto un esile spi-
raglio anche per questa regione, Ga-
rang poteva esserne il garante.
«La morte del vicepresidente - si è
affrettato a dichiarare Beshir - è una
tragedia per tutto il Paese ma non al-
tererà il processo di pace per il

Sud». In realtà, con la scomparsa di
Garang, il Paese rischia di tornare
nel caos. «Era un uomo di pace», ha
detto il segretario dell'Onu, Kofi
Annan. «Profondamente rattrista-
to» il presidente Usa Bush. L'islami-
sta Beshir, presidente-dittatore, si
era piegato alla vicepresidenza di

Garang per disinnescare gli attriti,
offrendo al Sud Sudan più autono-
mia e una fetta degli introiti legati
all'esportazione del petrolio (1 mi-
liardo di dollari l'anno). «Chi lo
amava - ha detto la moglie di Ga-
rang nel messaggio alla nazione -
adesso deve mantenere la calma».

Lascheda

SudSudaneDarfur: due
regioni tristemente note per le
violenze tra bandedi guerriglieri
emilitaridell'Esercito regolare
sudanese.Duemassacri. Nel
SudSudan, unaguerra civile
iniziatanel 1983 econclusasi
settemesi fa,ha provocato la
mortedi due milioni dipersone.
Laguerra vedeva l'esercito
cristiano-animistadi John
Garang fronteggiarsi con i
militari arabi del presidente
sudanese,OmarAl Bashir. Nel
Darfur, la regione aOvest di
Khartoum,grandecome
l'interaSpagna, leviolenze (tra
lemilizie filogovernative
janjaweede i ribelli anti-Bashir)
sono iniziate dueanni fa, ma
hannoprodotto«lapiù grave
crisi umanitariadel secolo»,
come la definìKofiAnnan. Un
milionedisfollati eun numero
imprecisato (almenoper l'Onu)
dimorti; forse -come
affermanoalcune ong -«oltre
200mila». Per la tragediadel
Darfur, leNazioniUnite hanno
evitatodi usare laparola
«genocidio», termine che
obbliga l’Onu all’intervento
militare.
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Trovati cadaveri
di nove neonati
Arrestata madre

PIANETA

Muore l’ex ribelle Garang, scontri in Sudan
Il vicepresidente si schianta con l’elicottero. Voci di un complotto, esplode la violenza: 24 morti

Auto bruciate nel centro della capitale sudanese Khartoum Foto di Mohamed Nureldin/Reuters

BERLINO I corpi di nove neonati
ritrovati nel cortile di una villetta,
una donna di 39 anni, probabil-
mente madre delle piccole vitti-
me, arrestata per quello che le au-
torità tedesche hanno definito
«un crimine efferato di proporzio-
ni mai registrate prima nelle sto-
ria della Bundesrepublik»: questa
è l’incubo che si è abbattuto su
Brieskow-Finkenheerd, paesino
di 2.700 abitanti nella regione del
Brandeburgo, land nordorientale
della Germania, ai confini con la
Polonia.
Il macabro ritrovamento è avve-
nuto sabato scorso, quando un uo-
mo, durante i lavori di ripulitura
del cortile, accanto al garage del-
la casa, aveva notato delle piccole
ossa umane. In seguito è interve-
nuta la polizia che, impiegando
circa quaranta agenti e otto cani, è
riuscita a scoprire anche gli altri
otto cadaveri, alcuni dei quali na-
scosti dentro vasi e fioriere.
I sospetti degli inquirenti si sono
subito concentrati sulla proprieta-
ria della casa, una donna che vive
a Francoforte sull’Oder, a 35 chi-
lometri dal confine polacco, insie-
me ad altri quattro figli, e che, se-
condo una possibile ricostruzio-
ne, avrebbe partorito i nove bam-
bini tra il 1988 e il 2004. La don-
na, arrestata ieri, ha contestato
l’accusa d’omicidio ma avrebbe,
invece, confermato di essere la
madre delle vittime.

Un paese e due crisi
Sud Sudan e Darfur

■ di Leonardo Sacchetti
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